


















































































· il coi due l!'lil& Lan,. 
.a sostituì. in· Lodi in rinfor>;o dène 

tre illlJIIglle &pagllU(>Ie ilei Riberacaltre otto. insegne d'in­
tanleri& sptto .il C611Wldo !li Fallrizjo Mm.maldo, 
tu ·llllii!IOVO Cuggjre .a, precipiaio, per.ehè sebbene il Mara­
maldo. c&VII$S& il 21 G.ipgno U$26 'Pubblicato un bando eol" 
l'iliYitare fuggiti e dt.e. l!W:iatol ogni timore,· ra­
ceSllero ·ritorno· ai loro to>c:olari, obbligando la sua fede che · 
non avrebbero patito oltraggio o ingiuria alcuna, pure i 
sno.Lso!dati vivevano a diserez;ione (l). 

La: .città, a cui riuscivano insopportabili tante grav82ze, 
:f!'laSSlme. per quelle già !>Offerte pochi giorni prima, spedl 
ambasciatori al marchese del Vasto; ma ebbe in risposta 
dte si avesse pwenr.a, che non poteva far altro e che si 
attendes..e a far le spese ai soldati. Allora i cittadini ricor­

. sero a Lodovieo> Vistarino che sta vasi ritirato in Lodi vec­
chio, e lo pregarono di recarsi egli stesso dal governatore 
onde colla sua autorità. vedesse <li rimediare ai mali <iella 
patria: ma anche al Vistarino fu risposta la stessa cosa.. 

Intanto fil stipulata contro l' imperatore Carlo v una 
Lega detta San.ta fra il Papa, i Vene2iani, lo Sforz;a, il re 
d'Inghilterra e quel di Francia onde po1· freno alla potem:a 
di Carlo, e rimettere il duca nel proprio dominio. Anche 
Lodi senti subito gli etretti di questa Lega, e le cose mu-
tarono d'aspetto. _ 

Inllno <lal dì dte Giovanni <li Ribera, per commissione 
delmarcilese di Pescara, aveva levato al duca la città di Lodi, 
Lodovico Vistarino si era recato a Milano per notitìcare al 
duca il succ"so, e vedendo che gli Spagnuoli pretendeva.no 
di avere anche il castello di Mila.no, Lodovico, attaccatis­
simo al duca, gli proterse di chiudersi ·seco lui in castello. 
Ma il duca gli rispose che voleva che restasse ruòri per. • 
maggior sua ed allorquando, ritol"l\.ato dalla sua am- . 
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baseiata. al Vast<l senza. aver nu)la ottenuto, 
i colle .lagrime agli occhi lo avevano supplicato di 
non, abl)andonarli otl'rendosi anche at. rischio di a,mma<zare . 
tutti i sotda.ti e,he er-ano in città pereM le spese erano in­
tçllerabili, i.l Vistarino, ritiratosi <:on molti altri gentiluo­

.lodigiani a Cavenago, pensò a.l rimedio. Giovanni Bat-. 
tista Specjano, .caP,itano sforzesco e consigliere ducale, si 
recò a 9avenago, parlò al Vistarino pregandolò che volesse, . 
con gli altri cittadini, dar la città al duca. n Vistari.no 
a.no,ul. Al:lboccatosi pertanto con M41atesta Baglioni, gover­
natore di Crema, e col duca <l'Urbino, generale dei Vene­
ziani, trattò essi il modo di cacciare il Maramaldo dalla 
città e restitllirla al Duca (l). 

, . Il Maramaldo, secondo quanto scrive Luca Contile nella 
vita di Cesare· Maggio, valoroso soldato alle <li pendenze del 
Maramald() stesso, esaminata bene Piazza di Lodi, e avuto 
riguardo. che i pericoli di un assalto dei sol<lati della Lega 
era molto probabile, ordinò al Maggio di far buona guar<lia, 
specia,lmente ai bastioni un poco bassi e deficenti. Il Maggio, 
nelle sqe escursioni notturne trovò Lodovico Vistarino che 
pnr esso àndava riconoscendo i luoghi; ma non fece caso, 
almeno in principio. trovando la cosa naturalissima. La se­
conda sera, ritornato, s'imbatté ancora nel Vistarino, e, in­
vece di trenta soldati che egli aveva posti alla guardia, 
non ne verificò che venti. Entrato in sospetto, Cesare in­
formò subito il Maramaldo il quale non ne fece caso. La 

· tet·za. notte il Maggio trovò le scotte ancora diminuite <iella 
metà, e nuovamente si abbattè nel Vistarino che attenta­
mente esaminava le posizioni: come era suo dovere riferì 
la cosa al Maramaldo che gli rispose con colle.ra: il Maggio 
si accontentò di asserire che egli. faceva il compito sno. 
La sera successiva i bastioni erano pressoché abbandonati; 

(t) DEF. LoDI. nei Comm. 'l'isltJriRi, <itati (Lib. 7) riporta una ktt= 
di I.odovico VJStaril>o al marchese di <bila quale risaltanQ 
'!"""i ponicolari. - V. SABBIA, ms. <ii., fol. 6 I. 



- il ~~do. avviSa.t<lne.nott n ~mrtò n8S$1Ul& prov. 
visione• ~ la qual coSa. Ja sera ìlet23 Giugno il Vìstarini, . 
trc>mo .. il'~one·sprovveduto, ammazZò Je·poehe guardie 
che vi stl!,vano,c e i 'so!<lati deUa ~ che, passata rAdda. 
a Ca.~enago; riSalendo luogo .la destra del fiume, si erano · 
remlaii a breve tt"&fto dalle m~uoa; 1\CCG~r'o, e dstl!.ri la 
scalata, entl'lt.l'ono ìu città ~nz~ueìieolo. Cesare ~aggio,· 
elle ripOsava poco lontano, aeeor$e· al rumore; ma que•" 
d'ella Lega, ent.ra,ti in buon numero, cacciarono il Maggio 
fino ìn p~, ove, tro\'ati motti soldati in camicia; ma 
ooue armati, pl'ese' il sopl'avve nto e ricacciò gli invasori · 
verso le mut'L .Questi, sempre crescendo dì numero, rito"' 
narono alla car!M ·respingendo i napoletani nuovamente in 
piazza. Soprl!gglunto n· Mat"&malde , ecco che quei della 
Lega ripieoglu:lo nuovamente. Allora. il Maggio e ìl Mal"&· 
inaMo, ·dividendo le loro tor.e, prendono due vie diverse 
a1ft)l6 di precludere la ritit"&ta al nemiCo e prenderlo in 
.111eao; ma sbagliarono, pere h è la. notte e la pOca pratica 
della città; ilMaramaldo, assalito vigorosamente e non soc­
corso dal Maggio, dovette indietreggiare fino al castello· 
ove si rinchiuse; e il Maggio, chiusosi in una casa, vi si 
difese valorosamente fino a che, fatto giorno, si arrese at 
Duca d'Urbino che mandò lui e altri capitani nel castello 
di Crema. Parlarono dettagliatamente di questa impresa 
l'abate olivetauo Vincenzo Sabbia (l), A.lemanio Fino (2), il 
Guicciardini (3), il quale opÌna che il Vistarino fosse an­
COl"& soldato dell'Imperatore,- e che per isensare il tradi­
mento, ad'erm&S$8, e il duca di Urbino lo conferlll&S$8, che 
aveva prima d~andato ed ottenuto Ucenza. dall'ìmpet"&tore 
sotto· pretesto che non poteva più trattenere i suoi fanti 
ai qual! non· aveva deDari .per fare le pagb.e. Il Poreacchi, 
nelle sue note al àuicciardiui, dice di aver letto una Jet-

(t) Ms. <il., ioL 6~ e 62. 
(>) l. di~ Lib. 3. 
(3) l. di., Lib. r7, p. '5· 

~del Vi$-ìini al Duca d~tbino j.n eui.gti.dàoonto di 
:a~l'(l tolta .licellZII.. e di voler scacciare da ,[.odi gli impe. 
· mli, · dirnostJ:"<I~O la faeìlità dell'impres;1., e dichiarando di 
~j)ll !D.Uoversi :che per la· salvezza </Jllla sua..patria desolata 
dal.Maramaldo. Il Giovio (l) dice che il Vistarino liberò 
,[.odi c per compassione della città " e che si era licenziato 
da Cesare c perchè non poteva più reggere i fanti senza 
denarL .,. Alemanio Fino discorre .lungamente registrando 
i nomi de.i Capitani che presero parte all'assalto (2), cosi 
pure Vittorio Cadamosto · (3); De fendente Lodi poi colla 
scorta di Luca Contile, di Galeazzo Capella., e delle lettere 
stesse del .Vist,.rino, si estende più di tutti nei suoi Com­
mentari (4); Galeazzo c .. pella (5) vuote che il Vistarini, ne-
. cise le guardie, e calatosi dalle mur.a, andasse lui stesso ,. · 
chiamare quei della Lega, COS'> inver.osimile' essendo il Vi­
.stacino rimasto gravemente ferito, secondo il Fino. Il Gru­
mello (6) asserisce che l'esercito della Leg'> entrò pet· i 

.blÌstioni di l'orta Milanese: ciò può essere ve~o, ma· sOl'>· 
mente per coloro che giunsero sotto L<>di io seg~ito, es­
sendo questi basti.oni ·molto lontani dall'Adda, e molto vi­
cini al castello. i!. invece a credersi che i bastioni assaliti 

fossero quelliprospicìeutì Selva Gt·eca, sott9 il m ooastero 
di Santa Chiara. e quello dei Carmelitani, ove infatti era vi 

. una porta cile i Ct·ooisti, ooo S'>ppiamo precisamente per 
qual motivo, si chiamava Traditora. Quello infatti .era il 
punto più debo)e della città, e per la distanza sua dal Ca-

: stellQ, e per la vicinanza dell'Adda, e per le paludi'di Selva 
_Greca.e pe1· .la bassezza delle mura. 

Il march<lS" del Vasto, saputo il successo di Lodi, vi 
accorse, subitÒ con alcuni cavalli e tremila faqti comandati 

(l) Lib. 'z;, fol. 52. 
(:o) l. di., Lib. 8. 
(3) Hi.si<Jr. di I..di, ms. cit., fol. 8>, 

(4) Mt. &it., "'P· ], pag. •69-17~·. 
(5} l. <il. 
(6) l. <il., Lib. 9· "'P· 3· 
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(la Gi0v~11i. 4'UI'bill<), i <tnali; entrati pel' la ~a del soc· 
;)01'10 i~~c c8ste&. iri'Uppero nella città fino alla pi<l7.za; m a 
il pi'6Siifi() di Lòdi;. ~cresciuto 4i génti ft:eselte · mandate 
dal DUca d'UI'bino, tcilìcerandosi nelle case adiacenti alla 
piazza, ten~ fronte alle genti del' marchese del Vasto, il 
quale avendo trovato più re:listen~ di quanto s'era imllla· 
ginato. e dubitl!ndo che non accorresse tutto 1: esercito 
dei Vene~ani che statl7.lava poco lontano, lasciato un sutll· 
eient& preoidio in Castello, pet• la strada eoperla. ne uscì 
e ritornò a Milano. Sopraggiunto Craltanto in Lodi il Duca 
d'C l'bino col gro.so'dell'esercito perché temeva che i nemici, 
tenendo il çastello. vi ritornassero, e piantati intorno alla 
rocca sei pe•.?.i d',,rtiglieria fatti venfre da Crema. quei che 
erano dentro, veùendt> di non pote••visi difendere tanto più 
che "' prol)abilità di un soccorso' era svanita perchè il ca· 
stello non poteva contenere che una quantità ristretta di 
difensori, una- n~tte~ con grande segretezza, ne uscirono 
pr.>tetti d11lla cavalleria venuta all'uopo da Milano (1). Al 
presidio della rocca fu postQ Alessandro Marcello; al go· 
vern<;> della città Giovanni Clemente Vistarino, e per po· 
desta G1briele Ma-;g'iO. 

L'acquisto di Lodi fu allo•·a c:>osiderato di gran mo. 
mento per gli interessi della I.ega perché la città !len for­
tificata era una di quelle che gli impe~·iali avevano dise­
gnato di difenllere inf!no -llll'estremo e pe•· l'opportunità 
del sito, e per ess'lrsi con ossa guadagnato il passo dell'Adda, 
era aìtissima per correre coll'esercito tino alle mura di 
Milano e di Pavia. Si era con ciò anche levato l' impedi­
mento di uni(:,U all'esercito del Pontefice, impedì~() agli im­
periali di so.;ct>t,-ere Crem<lna e privatiti di un luogo op­
portunissimo per danneggiare le te r.-e dei Veneziani e della 

Chiesa (2). 

• 
(l) G<n<:ciA&l»Nt;l. <., lib. 17, pag. t) ç t6. -GIOVI<>, l. <il., lib. 2), 

lo!. p;. - G..l.Ul2o CAPEU.A, l <. 

(::) Guu::o•JU>Nt, lM '· 

Sìgismoudo Malat~, ùno dei capitani cesarei che 
erano in Lodi col Maramaldo, ignorando che il. Vistarino, 
prima di quel fatto, si era regolarmen~Jicenziato dal ser­
wo di Cesare, il 13 Luglio 1526 tacciò il Vistarini d'infe· 
<VIltà verso l' Imperatore e lo sfidò a singolare -:ombatti· 
mento c et ogni ora (è scritto nel cartello di sfida) che voi 
diretti che non. siati stato traditore a la Cesarea Maestà 
et non habiati assassinati noij altri soldati Italiani che ramo 
dentro voi ne menteti per la gola_. » La lettera, olirechti 
dal Malatesta, è firmata da Giovanni d'Ut•bino, dal Ribetta 
e da Fabrizio .Mar-amaldo. !l Vistarino, da par suo, tre giot·ni 
dopo, rispose per lo rime, e •·ammentati « li enot•mi diso­
nesti et crudeli deportamenti fatti (dagli imperiali) quali 
penso sieno manifesti a tutta Italia, li robamenti, ... sacri­
legi etc. » dichiarò essersi egli adopuato « a reprimere 
et obviare a tali!e tante disoneste et intolerabile insolentie 
in beneficio de la patria sua. » Poi continua: «Et perché 
dite che io ho tradito lo Imperatot•e, et ehe ho fatto male 
et tristamente, et che io sia homo de poca fede, vi ~ispon,lo 
cum il medesimo ardire. Et dico ehe menteti per la gola, 
perché voij sette quelli che non solo aveti tradito lo i m· 

· peratore, ma Dio et il nome et·istiano. Et per conclusione 
vi dico che quanto vi è st,.to fatto vi è stato fatto justa­
mente et ra:;ionevolmente et meritamente .. » E questa let· 
tera, datata da Meleguano, è sottt>s~t·itta da Malatesta Ba­
gliene, da Git>vanni de Medici e da Camillo Orsino (l). 

Il Vistarino,. nelle sue lettere al marchese di Castel· 
gt>ffredo, racconta certi suoi fatti d'armi, tra i quali due 
sfide che egli. esule, militandt> al ooldo di Pt·ospero Colonna, 
ebbe nel 1517 con Marino da Not·cia, e nel 1521 con Bo>io 
Sforza di SantaJìora, nelle quali riusc·I vincitore: va da sé 
che raccontasse anche il fatto della liberazione di Lt>di e 

(t) .Archivio YetUio, A. XV, Eo..:. )9, p. 24 e z). - F.,.juJta dd14 
~. Arti<olo di GASi'A!ll< BA<;u, Anno t888. 



· . ~u~ ~ dis~ eh$ ~~~ wl 't<fal;ote$<. Noi rì­
·~~IM .\n·Jl&rie,quella narrazio11e ~li$1ldola dai.tante 
·vo)te citati. Gom~ntari della famiglia Vìsl.ll,rini del cano­
ni~ J;lefen4ell1il ·Lodi (l). Seri, v ,a dungue)l· Vistarin~: 
< _,per.queslO .ta.t~ non passornomolti gror.m çh11 ìl signor 

· Sìgi$l)ltmdo Mala~ da ll;imini mi ma,Mò uneartello·im­
-]lllta.adomi che .io. ha v essi mancato al servitio dell'~­
tore, et nel earf,ello Qli dava l'elettiQne dell'armi 11 .. del 
eagq>O. lo 'gli. rù;pQSi che. mentiva, et ch'io non era soldato 
•n• imperatore~ né meno haveya giurato fed<:ltà et eh' io 
havea .dato Lodi al Due.. per liberare la patr1a da tante 

·oppressioni. Laonde si venue alla eonclusLC>ne del romba t­
~et .combattemmo.il giorno di Sant,. Jl4aria d'Agosto, 
havendo dato campo i t Signor Duca .d'Urbino al Lambro 
ove s011sicuro elle v.• s.a Ill:a si •·itrovava.'Combatteovno 
lll'mali alla jegget·a, wpra uo COI"$iero che bavea la testa 

. di ferro, et noi bavevamo una spada et uoa mazza;.com­
battendo io levai al nemico la spada, poi mettemmo mano 
alle n»u:>'e èSsendomi da lui già stato ferito il eayal!o nelle 
vìdole; .eom~>attondo colle mazze le feci ancora cadere la 
mazza di mano~ vnùe essendo _egli :>enz' arme venne per 
prendermi la mia spada, et io lo ferii nella ma,n:o dritta; 
dopo cercai di taghargli le redine del cavallo, ma · non 
gliene potoì tagliare se non una, ond' egli voltò il cavallo 
et sì' pose a correre per· il campo cianciando assai, et mi 
tliroandò che· arme er>ano quelle che io gli bavea dato; io 
gli ri:;pooi che ei:'J.no. <>rllli da ea.tigar gli cicaloni. Egli mi 
di:::\_se ·che se io :Jlì volev_a l.4Sclat~ t•ipigliara t'at•ma in 'mano 
çhe mi voleva da;• due milla :+eudi; io gli risposi elle era 
.contento, m<ì che di:smonia.simo a piedi; e~Ji ·ll>i rdpHcò 
alu-e cose,.- et meutf'e -:;tavamo t•agìonando tim la giornata. » 
6alea7.Zo Capella non si discosta dalla rela7.ione tlel Vista­

·•·ino (2); co,;ì pu1·e i cronisti Ft•ancesco da Nu.V<\ e Vin· 
cenro Sabbia. Ilt·ac~onto dell'anonimo riportato di\ Gaspare 
Bagli cùncorila pie11amente con q nello del VisÌat·i!lo, tanto 

. modesto nella. sua semplicità; vi si aggiungono però divet-si 
partiçol&'i; che.cioè il p!Mirino del Vistarini era Lodovico 
da·Fermo; che sr sprecò ·molto· tempo nell'esamjpare le 

- a1~nì,.- in modo- che « :inrms.L che.int1·.a.ssero i a campo era.no 
~vinti hm·e ~~ate »; che sceooro ifi lizza « a son di tror4be 
· et·d.i tamburi, che parea che l'aria e la tet·ra intronasse "• 
. che i campioni poi u,;cirono di campo « il VittoriQs<> con 
:moni et trolìlbe et di tambul'i et .allegre~ grande g!'idando 
li uos~ri(cioè •1uélli della Lega): Italia, Italia. El Sigisnwndò 
ae~o:npagnatu da suoi spagn.uoli tutti taciti et sbigotiti ... 

(cantin~a) 

' 
(t) pog. •7>· ' 
(>) l .•.• fui. L.'U. 

teftSAtv6 èADAMttS'ffl 
·.N ~'lle'sfo itlustrn \od1gi ano 'OOUO'see%mo ~làm~lltt 

~Ai\ ~IQ ee~o fornitoci da. De($1ldente l.odi nel suo 
~·~·~ Fq,11i,gl~ Ctl.dar1MJ$«J,· Co~ 
~;V.o, ~ut.e aella. Biblioteca Commoale. Lo .W• 
rioo .~odigiaao, a pagtr1a S8 dei manoserìt'», Sen\'61 
" Gonl'alv& Ca<lamosto ai g~i nostri ( l!i85-l-656j tu 
cgeiitìiiiÙÒmo di Paolo S'foml:rato Cardinale ,tf SillH& Oe-
'Ci11a. hìpot() di Gregorio XIV. • . 

. Ora h tlna JscriziGoc pubblicata nell'Are~, 
Bullettino della Biblioteca Comunale llì Bologna , 
Anno I.", in cui tcattasì del ~ iscrizioni e de Gli 
Stemmi dell'Arclligiltl•aslo. a pa:r. '26, troviaruo men­
zionato il nostro Consalvo Cadamosto tra gli eseentori 
dei Priori tleli'Umversità di Bot01«1a i quali èrd~ 
l'ereziotJe del ri•·ortlo ruarmur<>u a Melchiorre Zoj>pi. Igno­
ri& Ilio .. he cosa itoseguas,e il l'adanwsto !Ullla Ulli1r«-­
$Ìià ~ BM<!gr>& in ~-umvagnia dJ c-e 'l'an~ d( 
·Mallt.e•a. Ft·.a••ces<·o Fenari di Cr !h 'Ili• AlèiPamlrn 
n- .ti MOàeua, Alltot~io Nobili di ·~ e Aatoajò 
1'1Mrel~ da Fa-. Diaroo qui ftscmioae. 

D. O. M. 
MELCH!OR! ZOPPIO 

DOCTR!NA ELOQVIO MENTIS 4C!E 
CONSP!CVO 

DE PH!LOSOPR!A VNIVERSA 
DE LIBEII,AL!BVS DISCIPL!NIS E't' 

DE LOGICA POT!SSIMVM 
OVAli ET LOQVENDO ET SClUBENDO 

COLVIT !LLVSTRAV!T 
OPT!ME MERITO 

l>OCTORl F!DEL! BENEVOLO 
!~GENIO VERSATILI 

VTRAQ, VNIVERS!TAS l'RfL, ET l(&D. 
STATV!T 

D. FRANCISCO CLAVDINO l(OND,UNENSI 
4C CL. DON CES4RR l>B V!GINTilltL!IS PAN . 

PIUOIUBVS 
C!O D XC DI!!CEAUlfllS 

CVRANl'!BVS 
D. CONSAL<O C41>4JIVSTJ) LAVD!l;Nìil 

D, IVLlO CAESARI!: TARTALEOliiO lU;:l'TV~O 
D FRANCISCO ~ llfi:O ClltlOlOIUJM$1 
D. ALEXANDRO TASSI!N!O lo!Vl'INENSl 

D. NRLLO lftlBlL!O L'\'CBNSI 
J). A~'rolilll ~LLO F ANiilNl!I. 



· • li Flietloer (Fritz) ba ~ttato Jo ·~tesso· argomeoto­
ia. un lavoro di La.orea. ma. i!lfelieemen.w. sia nella &<>­
st&oa. si& nell'o!'dinamento dato ai ~menti. Confonde 
l'Agnelli col RiC<"ardh ignoz:11. pertlno l'ultima. opinione 
dell'Agnelli: e~~.ser Rooeaglia ~a ricerearsi nella odierna. 
Somaglia. 

c 11 Fliedoer non otrre del re~~to nulla di nuovo, 
perebè IIOStiene l'opinione. d?l Giite:boek. Gli ~a attr~­
bllito il merito d'aver beo ru.ratto 1.1 tempo d1 LotarJO· 
e qualche altro particolare, ciò cbe most.ra la diligenza~ 
cbe volle consacrare al suo lavoro. » 

. .... l.... -

LODI E TERRITORIO 

.DORANTE L.\ LOTTA TRA. FRANCIA E SPAGNA PEL POSSESSO 

DIIL DUCATO DI MILA.'iO 

1494 • 1535 

JConliouaziooe e fioe vedi Numero preeedaote) 

C!>e il d'!~a d'Urbino, che era giudice di Campo, gettata la 
bachetta( finito il duello, disse: « Sete amendui valorosi 
h uomini,. et voi messer Ludovieo, non siete più traditore 
et così rimettete le vostre 'iuerelle et le '!rmi a me. » C'è 
però una discrepanza circa il luogo del combattimento, 
perchè ·l'anonimo lo pone a Milano, mentre il Vistarino 
dice che il fatto avvenne al Lambro. Certo la relazione del 
Vistarino, in questo particolare,. è la più :tttendibile: del 
resto il .campo concesso dal duca d'Ur·bino non poteva es­
sere a Milano, occupato dagli imperiali. 

Lasciamo. per un momento il filo degli avvenimenti po­
litici e discorriamo delle altre cose che andavano succe­
~endo in città, e1 altrove . 

Il Canonico L<.>di nell'ottavo dei suoi Discorsi Storici (l) 
ove parla del 1lfare Gerondo, dice, colla scorta di alcune 
testimonianze orali, che il duca Francesco II Sforza abitava 
a Portadore, luogo poco distante dal Ponte di Lodi, tro­
vandosi delle lettere dì questo duca date in Insula Por­
tatoris. Però noi, pe" quanto abbiamo esaminato i libri 
municipali scampati allo sperpero, non abbiano potuto con. 
fermare questa asserzione. 

Il 24 Giugno 152"2, nella parrocchia di San Marcellino 
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l54. 

di Porta. Comasina, nell'età di aooi ottanta. veooe a morte 
il rettore di (JlleUa chiesa, il celebre Franchino Gafturio (l), 
cultore e restauratore deUa musica, che lasciò la sua li­
breria e i tl'attati della sua arte alla i:ncorooa.ta di Lodi, 
sua patria. Agostiull Busti, detto il Bambl!-ia. scolpì subito 
per l'illustre musico che aveva. insegnato nell'Ateneo Tici­
nese, un mirabile sarcofago, che il famigerato Mercurio 
Bua, capitano degli Stradiotti che tanto infestarono que­
sti paesi, fece poi traspo11are; come preda di guerra. 
nel Santuario di S. Maria Maggiore di Treviso adibendolo 
a propria sepoltura (2). Cesare Sacco, di famiglia antichis­
sima lodigiana, poota ed umanista valente, morì in Roma 
nel 1523, segretat·io del Card. Scaramuccia Triulzio (3). 
Prete Marco Cadamosto, pure in Roma, scriveva novelle un 
poco soolaeciate mentre viveva al seguito di qualche car­
dinale in quella corte (4). 

Le arti, in mez7.0 al turbinio ®Ile guerre e delle fa­
zioni, prosperavano egualmente: i Toocagni , i Chiesa , i 
Fossano, nel primo quarto del secolo XVI, decorarono splen­
didamente le chiese di Lodi, di Castiglione, di Codogno, 
gli oratori in quel di Spino e di Dovera; e fra Giovanni da 
Verona, venuto a morte nel 1523, aveva già preparato per 
gli Olivetani di Lodi ventitrè stupende tavole di tat-sia pit­
torica. Alberto Cattaneo, valentissimo nell'arte ceramica, 
e che modestamente si sottosct~veva col titolo di boccalaro, 
era al servizio del duca di'Mantova (5). 

Alessandro Muzzani fece costruire nel 15:.>1;, nel suo 
feudo di Melegnanello, la Chiesa di s. Ilario, erigendola in 
parrocchiale con diritto di patronato uei suoi discendenti (6). 

}/#.-*· 

Udito l'acquisto di Lodi l'esercito della Chiesa. che era 
a Piacenza, venne con gran prestezza il giorno dopo a 
S. Martino in Strada, a tre miglia da Lodi, ove si congiunse 
coll'esercito dei Veneziani Qui venuti a consiglio i capitani 
decisero di soprassedere alcani giorni prima di andat-e a 
Milano in soccorso del duca assediato in castello dagli im­
periali, atllne di attendere l'ajuto di quattordki mila sviz­
zeri. Il giorno dopo l'esercito sì portò a Lodi Vecchio, e 
l'ultimo di Giugno a Melegnano, indi a Milano. Ma riuscendo 
senza etfetto il disegno della Lega il duca d'Urbino dovette 
1'8 Luglio levare gli alloggiamenti, e con tanto disordine 
che alcuni cavalieri e fanti, nella foga, corsero fino a Lodi 
a fermarsi. Lo Sforza, perduta allora ogni speranza, il 24 
Luglio rese il castello con alcune condizioni, che poi non 
gli furono mantenute, fra le quali era che fissasse la sua 
residenza in Como. Temendo però che cola venisse tratte­
nuto come ostaggio, volò al campo dei confederati in Lodi, 
ove prese alloggio nel Convento di San Domenico, rega­
lando a quei frati cento scudi del sole che gli doveva la 
comunìta di Brembio (l). Partito poscia da Lodi il 3 Agosto 
andò a Crema onde contr-ibui•·e all'acquisto di Cremona ri­
tornata in suò potere pel valo•·e del duca di Urbino (2). 

Lodi intanto, ritornata piazza d'armi, era atllitta dalle 
solite contribuzion\ per gli alloggiamenti e per le spese 
della guerra, a cui si andavano aggiungendo i malumol'i 
delle fazioni rinate ad onta della pace del 1517; per cui il 
governatore Giovanni Clemente Vistarino dovette, con molto 

(r) G. G. FAGNANI, M&mOrie~ ms. cit., fol. 7· - GuiCCLUDDU, J. '·~ 
Lib. XVII, pag. 16. - i)EF. Loo1. Monasteri~ ms. cit. Lo stesso: C<Jmm. 
Vistaritli.t ms. cit., p. 179. - A. GauYELI.O, 1. c., Lib. IX, Cap. 8, ove 
racconta un po' diversamente l'uscita dello Sforza e il suo presentar$1 al 
campo dò Collegati. 

(>) ALD1. F1>10, 1. c., Lib. 8, fot 94· 
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... $nl ol'eì)l~ per cui i! . . . . .· tn eosu.e& il25 A· 
~·4i·.ei~·gli.lt$$011ti di ritòmal'j;lalle1j)i"o•CaSe:. Sott~ 
pe~ di·~··®~ (ly, lta oon blistando q~~ mi.n~ll, il 
20 ottol>l'e si riooovò il bandÒ cftlUldo 120' persone a8senti 
sottct pena .~ eontlsea dei beni se non rimpatriavitli! fra 
~ttQ {!'klrni. Frattantil dj)\''1\Vano i Udi~ni oosten&l'j;l ìl 
gi'OSSOI.lf'&SÌdio de~ Lega, e benehè il· duca c:òn sue !et-·. 
tere speeilleasse quanti! si dovesse tornire ai Sj)!dati di. ogqi 
grado per loro alloggio e sostentamento, pure le cose non 
prendevano miglior piega. Il l gennaio · 15:..>7 successe al 
Vistarino nel ·governo della città Matteil Mario da Busseto, 
senatj)l'j;l ducate e. eapt'tano generale di· giustizia .di tutto il 
ducato, il quale lo stesoo giorno emanò ordini rigorosi in­
toroo alla ~lina·w soldati, che valsero in parte a fra. 

nare le ruberie (2). E perehè il duca, assoldate varie truppe 
nel cre~oue$8, in Gera d'Adda, ed anche in Wdi, aveva 
intendimenti! di portare le ~i nel milanese a danno degli 
spagnuoli, dovette il C.omuue f<~rgli ancora il donativo di 
L. 42393 e soldi 5, essendosi imposto a questo etretto un 
balzello di. ooldi 9 ogni cavallo di tass"; di un soldo per 
ilgni lira d'estimo; e soldi lO per ilgni vacca (3); il che per 
altro non bastò a formar quella oomma, per cni si dovette 
supplire eon un'(l.ltra taglia.. Non è quindi meraviglia se, ri­
cusando i cittadini di torn.l!J'6 in patria per venire a godere 
sift'atte delizie, dovesse· il governatore ai 23 di febbraio ci­
tare nu&vamente 130 citta!llnì onde compissero l'obbligo 
loro sotto pena ancor di contisca e di ribellione. A tutto 
questo si aggiungano le laguanze dei. religiosi e in ispeeie 
dei monaci di Cerreti! in causa degli allog8\ dai qllali 

(r) L'W ~. ms., fol. 76. 
(2) u..., ;Q!. ,à. 19>. So. 
.(l) 1...,, fol- ss c xgg. 

' 

per ~ialtprivilegi andavano esenti, i cui J:'!lCiami por­
tati in curiJl fruttarono l'inte~etto alla città e !ascomu- . 

. nieà ai d~urio~i fulminata ~ll3 di Aprile da. Giacomo 
Pozzo, previ!sto di s: M. Maddalellll: ,, vicario generale ve. 
.seO.vile; i!!.terdetto che fu tolto ®po 15 gii!rni {l). Ed a 
tutti" questi malanni di guerre, di alloggiamenti, di fazioni, 
di tqgbe, di contische, di bandi, <li taglie, di ladroneeei e 
di scomuniche si uni anche la carestia cagionata dalle pas­
sate <!epredazioni, dalla fuga dei coloni, <!al mantnoimento 
di tanti eserciti, dallo scempio <Ielle campagne e dalle inon­
dazioni, sicché costando. in questo anno iL frumento cin­
quanta lire alla soma, e trenta ìl miglio, molti dovettero 
pertlno perire di fame (2). « Qua nel lodigiano , scrive il 
Sabbia (3), per le continue guerre non si era potuto semi. 
nare, si trovavano di qua et di là per le strade e le chiese, 
·di huomini., di donne, di vecchi e di fanciulli morti di fame 

' 
e quei che erano pur nella città rimasti erano divenuti si. 
macilenti, si squalidi per la fame che non havevano più 
e111gie di huomiui, nè si sarebbero riconosciuti. Le boteghe 
erano quaSi tutte serrate, le case abandonate, e le piazze 
e le strade piene di malva e di ortica ed altre erbe ; le 
chiese non pur erano i!11leiate, ma ne pur aperte, e la ma­
gior parte de' religiosi erano fuggiti in altre terre; tlnal­
mente era ogui cosa piena di <lesolazione et miseria .... fu 
uua induenza di lupi si voraci che Jln dentro de' borghi 
de~ città entravano et divoravano fanciulli... assaltavano 
huomini a cavallo_. cosa veramente crudele :. (4). 

Il duca di Borbone avanti di accingersi all'impresa di 
Roma, ove perdè la vita, mandò nel gennaio del 1527 dieci 
insegne di spagnuo:i a vettovagliare il castello di: Pizzighet­
tone minacciato d'assedio dagli S!orzAschi; allo stesso scopo 

(l) Du. Lom, ·O>mm. Yist4rini, ms. cit, p. z8o-I8). 
(>) AI.EM. FINO, L &, Lib. 8, fol_ 1?4-
(3) 1 • ••• fol_ 6) v. 
(4} v. s-. ms. cit., fol. s3• 



. nel !~braio ~nte 1llalllf9 altri trect~nte s~nuoli 
ehuel camminO $8.CeheggilÙ'ono cOdogno (t). Intanto il 
presidÌ() di s. AnSeio~ neiie ~scite ehe faceva, 1llaJldava & 

soqqlllldro le campagne adiacenti. e specia!IJIOIIte ii conyel}to . 
·di Villanova. Lodovìco Vistarino, co' suoi, spesso veniva 
&ije mani cogli imperiali, collllllettendo .terribili .. · rappre-

saglie (2). . 
Partito l'esercito cesareo riese\ agevole ai soldati del 

duca che staYaUo in Lodi di prendere il éal.-tello di San­
t'ADgelo, e benchè gliimperiali che pre$idia vano Milano. e 
Pavia avessero nell'aprile di quest'anno (lWT} tentato di 
ripigliarlo, pure ne furono N$Pinti con morte. e prigionia 
di molti (3). Partiiosi frattanto il duca da. Cl"eiJlona per la 
via di Crema, venne di nuovo a Lodi coll'intenzione di de~ 
vastare U milanese e costringere la capitale ad arrendersi 
per fame (4). Un giorno sorprese Monza. ma udendo che 
Antonio Leyva, governatore di Milano, già di ritorno. dalle 
Rom~e, ove aveva accompagnato il Borbone, avviaYaSi 
a quella volta con 3500 fanti tedeschi, mille fa.nti spagnuoli, 
e cinque mila italiani, di subito l'abbandonò (5). 

Intanto il Senato di Venezia richiamava il dnca d'{Jr­
bino che erasi portato alla difesa di Roma: questi, giunto 
coll'esercito a Lodi sul principio di Luglio, si uni allo Sforza 
per devastare le biade già matura del mila.nese onde a.d"a· 
mare gli Spagnuoli. Ma il Leyva, io.dovinando il. pen~ero 
d.eglì alleati, oppose IOI"Q Ìln insuperabile ostacolo liCClllll· 

pandosi a Melegnano sul loro passaggio, di modo cM i du­
cali non. riuscirono ad altro che ad incarcerare gli oratori 
comaschi che si recaVano a Milano onde ottenere qualche 

(t) P. FL Go<n+""G<, M .... Ili O>lopo, DI$. c:it. 
(2) v. s...u. - ci~ fol 3). 
(3) ~ Il s.rr-~. 
(~} .\tli:K. F-.1. e., Li!>. li, fui. 94- - .\11r. c.-, Risi. 4i c.-, . . . 

Lib. ;. - Di;F. Lclll, M_,, ID$. at. 
(5) Gulo;n•DQ!l, l. •·, Lib. 18, pog. 6;. - C..VITiiUl,l. ç. - A.. 

C•mll!•o, Lib. 9. cap. ,s. 

alleviamento dalle miserie di cui pur essi erano afflitti per 
le prepotenze del presidio e le ruberia dei soldati di Gian 
Giacomo de' Medici. Condotti gli oratori prigionieri a Lodi, 
dovette la città di Como pagare nn grosso riscatto (l). Del 
resto il duca riesci ad impadronirsi di Pizzighettone (2). 

Dall'altro canto un nuovo esercito francese sotto la 
condotta del Lantrec scendeva a rinfor?.are la Lega; ed oc­
cupata Alessandria, dove con 500 fanti era dallo Sforza spe· 
dito Lodovico Vistarino (27 Settembre), indi Tot-tona, pari­
menti al Vistarino affidata (14 Febbraio 1528) e da ultimo 
Pavia, e di qni saccomanando il paese. si ridusse Milano e 
l'esercito spagnuolo a mal partito (3). 

Frattanto il Duca. stando in Lodi, sentendo che Enrico 
duea di Brunswick s'incamminava in Italia con seicento r..a­
valli e diecimila fanti, in soccorso degli imperiali, pensò 
di ammassare in città il grano e ad estorcere denaro onde 
far fronte a questo nuovo nemico; mandò bandi rigorosi 
riguardo all'introduzione dei grani; confiscò i beni che i 
mila~esi avevano sul Lodigiano e che abitavano in Milano,· 
primi quelli dei Borromei posti al Biscione; revocò tutti i 
satvacondotti concessi ai Lodigiani di stare assenti affine 
pagassero le taglie imposte, intimando loro le solite pene; 
impose la taglia di un soldo per ogni pertica di terreno 
anche infrnttifero, di un soldo per ogni lira di livello, di 
un soldo per ogni lira di censo, di uno scudo per ogni oncia 

. di acqua irrigna,. di uno scudo per ogni oncia d'acqua da 
macinare, di uno scudo per ogni mota da molino; ordinò 
che si demolissero tutti gli edifici secolari ed ecclesias-tici 
e si atterrassero tutti gli alberi che erano intorno alla citta 
quanta era la distanza da Lodi alla Torretla ( 4). Natura!· 
mente gli ecclesiastici strapitarono e venne fulminata la 

(l) Grus. Rovtu.u, Sloria di Couu>, VoL l. P· 454-
(~) A. Gau><ELLO, l. &., Lib. IX, Cap. >t. 
(;) DEF. LoOI, Co-. Yi-ini, Li b. 7, t'oL t86-190. 
(4) DI!F. l.oot, c.-. YistMÙii, fol. t~i9-190-



~Uilie&.ai Ileçutioni ~· .l'in~rdet.to al.la.cittàcjl~ dura· 
.,ono dalla al21 aprile 1528 (l}. E dacch.> ~iamo parlau<lo 
di ecclesiastici 11011 <\..filo!" di lllOgO di regi$trate qui un 
un. decret<l ducate d~l 21 agosto. di~ · alia (){)munilà. di 
Lodi. in cui viene signi.Jlcato « di bavere ad requisitionem 
di essa nostra lidele Comunità expul$l li padri Conventuali 
di. S. Frau~ in Lodi: per il .scandòlo che. dasea in 1or 
mala vita. e co~umi a tutti li cittadini e ad richiesta. della 
.tD&deJllll. città ~=.ed una suppclica dei Decurioni di Lodi al 
<luca del 21) dello stesso mese perché « da qua avaute si 
hl\bbi la cura del· monasterio. de le monache conventuale 
de Santa. Clara de Lode solite esser governate per li fl'ati 
eoaventuali a ciò cessano molti scandoli già scorsi, e così 
reducte alla obs&rvantia regnJare e bon governo, li cui cit­
tadini securaiDente li possano dentro collocare te loro ft. 
gliole. " (2). Anche. le. monache di S. Vincen~o fanno dire 
di sè non volendo sottomettersi alla visita ed all'esame di 
Giovanni .<~.gostino de Folpelli, Vicario generale del V·e.eovo 
Ottaviano Maria Sforza. il quale intimò la scomunica alla 
badessa còl pagamento di cento scudi d'oro, il carcere e 
l'espulsione alle monache (3). 

Passato l'esercito di Francia. ai da.nui del reame di Na· 
poli Ant<>nio di Leyva ricuperò Novara e Pavia; e il duca 
di Brunswick. sceso nel maggio 1528, assediò Bergamo, pose 
barbaramente a sacco, a. fecyo e a fuoco quanti luoghi in· 
contra va non pronti al riscatto, e si unì agli Spagnuoli del 
Leyva., non senza aver prima bruciato anche parecchie ville 
del cremasco (·l). Abbandonau., J>6r cousiglio del Leyva l'e­
spugnazione di Bergamo, il Brunswick ed il Leyva_ vennero 

(xj A. Osur, l. <- al •> aprile. 
(a) Ard>. SU... L-b., 30 Settembre 1889, p. 698. -' V. s......_ l.&., 

fol6+ ' 
{;) Jstrom. tag. di Gio- Cakbi 1'8 ·Gennaio I )23, ID>. D<:lla I andense, 

p. 29- Ann. :0..."{1V, N. 16. 
(4) AuM; Fmo, l ..... )ib. 8, io!. 94· 
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alla ricupera di Lodi in cui il duca, ritiratosi coi Vene~aui 
a B~ia. aveva messo per governatore Gian ·paolo Sforza, 
marchese di- Caravaggio 1> suo fratello naturale , con tre 
mila. fallti sotto la condotta dei capitani Bassiano Pelacane 
bolognese,.Lodovico Crivelli milanese; Sebastiano Pieenardo, 
Battista b4att<> e Lodo vico Pouzone cremonesi, Gerolamo 
Beecarill, pavese {l), Stetàuo. Gavazzo e Antonio Manara di 
Castione lodigiani, .di Alessandro Gonzaga e ·di Be1•nardo 
della Conca. T.entati invano ì difensori con rniQaccie, avendo 
lo S{orza eou generose parole risposto di voler difendere 
la:eii;tà a lui atlldata in custodia dal suo fratello e signore, 
gli assalitori piantarono otto pezzi di artiglieria grossa e 
ai 24 di giugno e per quattro giorni batterono le mura da 
due lati, e specialmente tra porta milanese ed il castello, 
ove le mura .erano più deboli. Aperta una larga -breccia 
presso al monastero di San Vincenzo ai 28 di giugao, tre 
mila spa.gnuoli a cni si era lasciato l'onore dell'assalto,.gui· 
dati dal capitano Diego Ramirez, m:.ntarono sulle rovine. 
Fu per tre giorni combattuto con grande ferocia; ma vinse 
alla· tlne la costanza dei difensori, che uccisem alcuni al­
!ìeri che già erano entrati, ributtarono gli altri che sali· 
vano e lo ~esso Diego loro capitano che vi incontrò la 
morte (2). Gli spagnuoli che prima, colla loro nazionale iat­
tanza si· vantavano di prender facilmente la città, rotti e 
f~ti, batterono a .ritir.;ta. Non ancora perduta la 
speranza di vincere il Leyva rieaeciò all'assalto un nuovo 
squadrone di Canti freschi i quali però furouo respinti come 
i primi,. perdute tre insegne, morti mille tanti ed altrettanti 
feriti in quel micidiale conJlitto. Mentre si pugnava da 
questo lato, la città veniva assaltata anche dalla parte op­
posta ove i cittadini che vi erano alla. guardia iecero il 

(1) "'""n m, SiDri4 di PtWi4 (da isaiziooe in S. Fr.mcesco di Pavù). 
(%) n corpo di qacsto CapilaDo fu deposto io "" mooumeuto oolla 

dUcsa delle Grazie a l6l.ano: ""' ....,.,..; D<:lla Cbiesa Pamxàaialc di Dalo. 
(Dott. DIEGo s..,,., ,..,.. .. OGto). 



~ dovere. Lo st~ioza, per si !elice vittol'ià, lodati in pub­
bliee i soldati e premiati cco doni il Matto, il Pelaeane ed 
il ~ ~e !Jlaggiorrnente. si~ di$tinti, tec& appen-
dere le tre insegne nel tempio dell'-Ineoronata; e il daea. 
lliesao, segnai& in seguito la pace diBologna. donò a questa 
ehi6oi& qnatt~Wepto scudi d'or<> in memoria dell'assalto vo­
lendo ehe ogni $6ra vi si cantasse la " Satoe ,. ( 1 ). 

Connseiuto il valore del presidio, e perduta la speranza 
di prender eolie armi la città. il Leyva, crucciato per tanta 
rovina dei suoi maggiori capitani, pensò di averla colla 
lame perchè, non -ndo ancor giunto il tempo del ricolto 
er:. in Lodi carestia tale, dice il Guieeiardini, che non si 
distribuendo più pane ad altri ebe ai soldati, bisognava che 
quelli della terra o moriS$61'0 di fame , o uscissero fnori 
con grandissimo pericolo. Si ha nelle memorie sincrone 
del dottore Giovanni Stefano Brugazzi ebe durante l'assedio 
« la eiUà non stava troppo bene, e già non vi era più vino, 
si era ridotti al pane di crusea, e poi di ogni cosa si aveva 
grandissima carestia, eccetto ~e di formaggio. In questo 
tempo le.ova si vendevano a soldi cinque o sei l'uno, il 
burro tN lire e mezza la libbra, carne di bue veeehio e 
tristissima a soldi otto la libbra; ogni sorta di frutta 
e di verdura ~issimo si poteva seminare e ~is­
sime se ne trov.ava. ,. In questo tempo sopraggiunse la 
peste in Crema, in Lodi ed in quasi tutta l'Italia. Chia­
ma.vasi c mal mazmeeo », ~a perchè non feee gran danno 
si appellava in confronto de-lle passate " un morbetto ,. (2). 
Ma non tu. cosi negli assedianti ebe in meno di otto giorni 

perdettero 200 soldati, e altri 20ÒO si ammalarono. Perciò 
i tedesehi, non opponendosi il duea, essendo anche mal pa­
gati, cominciarono a ritornare alle ease loro. E il Leyva 
clie, vedendo di non pÒter prendere Lodi coi tedeschi, de­
siderava ehe se ne parUS$61'0 per non dividere con loro 
l'autorità e la preda, andava raccontando a bello studio la 
povertà di Milano e la mancanza di denari; e mentre i te­
deschi perdevano il tempo intorno a Lodi, il Leyva faceva 
battere i grani" per il dueato introducendoli in Milano. 
Perciò il 13 di Luglio quando si decise di dare un aliro 
assalto alla città, i Tedeschi ebe volevano essere pagati, si 
ammutinarono, mille se ne andarono verso Como e gli altri 
in grandissimo disordine allontanarono le artiglierie dalla 
piazza. Nondimeno durò l'assedio tino alla fine di Luglio, 
in eui partiti i Lanziebenecchi che erano accampati oltre 
Adda entrò in città un poco di vettovaglie; ma coloro che 
erano di qna dal fiume non finirono di partire per la volta 
di Melegnano che entrato Agosto. Fu allora opinione ge­
nerale che se i tedeschi avessero ritardato la partenza an­
eora per pochi giorni, Lodi avrebbe dovuto arrendersi per 
fame: si accusava anche il Duca d'Urbino che non aveva 
mosso un piede per soccorrere Lodi in tanto frangente (l). 

Intanto scendeva in Lombardia nn nuovo esercito fran· 
eese sotto la condotta di Saint Pani; questi, attraversato 
il Piemonte lungo la destra· del Po, nell'Agosto 1528, si pre­
sentò ;. Cremona onde eougiungersi presso Lodi coll'ese..­
cito veneto ~e era ancora a Brescia. Avvenuta l'unione 
collo Sforza e col duea d'Urbino, il 25 Agosto questo eser­
cito Cortissimo passò l'Adda allo scopo di impedire coi ca­
valli che si vettovagliasse Milano cb e in poco tempo avrebbe 
dovuto arrendersi. 

(1) GuJca.wmu, l. '·· Lib. 19. p. 117 e n8. - G. G. B1WGAZU, 
l. <-- DIF. L>m, C.... Yi.sklriai, Lib. 7, p. 194. 195.- V. C:.u..uwsTo, 
""·di., !QI. 85.- V. S...., laS. ciJ., !01. 04.- A. Glt0l<E1UJ, Lib. IO, 
Cap. 14 e 19-
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·.~i -~~lt4L ~ .u..ì~ 
N®' pi~!oCft~ il ~lio aL Saint Pa.ul che, aveado fis­

·~ di ll,ll~ .vet'SO Geaova, ~ il ·~oo campo da 
Viboldo~ a Laadrian~ il 21 Giugno.(l~) onde ~re il 
l'o, ~Qa,Ddl.ildo avant~ l'arljglìeria. i .e&rri e l'avanguardia. 
Ma il·t,&yva, che mva sull'avvi~ •. it g2 piowbò addosso.al 
~t Paul. pl'i.Dia che parli* .dall' acx:ampamento, fece 
~ni molti capitani, e lo st&lso Saint l'ani, non salvao­
d~ dl,e a I>avia e poi a Lodi la forze partite da Landriano 
il giorno prima. Tale .fu lo spavento dì eui era.no invasi i 
~enti che il duca stesso, di4ldando di re.-tare in Lodi, 
si. p(lrtò .a Crema o,re era il duca d'UrbinO: e quindi·a ere. 
mona. Nè quem seonfttla tu eompensala dall'~quisto .. di 
Valenz.& fatta in quei giQrni da LodQvioo Vi~tarino, ove 
questi, entrato per il cast~Uo, ruppe duecento fanti del 
l.eyva. 

Il ,duca d'Urbino per questo non si perdette d'animo: 
fortideandosi egli in C~no andava cyDSigliando i ooUegatì 
che si .. telleSSel'O Pavia, 8ant' Angeto e Lodi. Ma il Leyva, 
vittorioso, andò a ca01po sotto Ps via che gli si arrese per­
chè detleente .di viveri e perchè An!libale Picenardo, che 
vi stava alla custodia, aveva poca gente essendosene sprov­
visto Jl81" S()CCOI'I"ere Sant'Angelo minseeiato poco. J>rima 
~ imperiali .. Gillll!i&l"9 J>Oi al Leyva i dieci mila tedeschi 
e. i mille cavalli che aspettava dalla Gennania: questi fu­
rono spediti ,oontro Cremona, dove il duca, come J>Ure in 
Lodi,.aveva postQ· sW!lcente "}lre'lidio pel i.i01ore che gli 
aveva incus.<a la resa di Pavia. Il Leyva·mandò aneora con 
sette01ila fanti il conte di Belgioioso an• i01presa di San­
t'Aegelo, ill cui erano quattro eowpagnie di fallti veneziani 
e del duca. Il Belgioioso, battute in prima le mura eolie 
arljglierie, e J>reSa occasione di una notte assai piovosa e 
buia, datovi l'assalto, prese la muraglia e la tel"'"a, perchè 
quei di· delliro illlpQSSibilitati a manovrare gli archibugi 
perch& la pieggìa a.veva spente le <lOrde • è non J>Otendo 
servirsi delle artiglierie, in cni molto eonlìdavano, fDI"'no 
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presi da illSOlita J>AUI'Il. Tutto il presidio fu passato a di dì 
spada· o ratto prigione , e la terra abbandonata al sacco. 
« Avt>ndo lo Sforza perdute queste terre. scrive il Giovio, 
fuor d'ogni aspettativa, J>arVe ehe ne prendesse tanto do­
lore che, raddoppiandosi la disgratia, perdè tutta la · spe­
ranza di ottenere la pace, e Clemente (J>Apa} anch'esso ne 
senti grandissimo dispiacere dubitando cioè non l'impera­
tore, spinto dalla nuova s1idanza delle cose che gli riusci­
vano bene, come corrotto da famigliari e parziali, sprez­
zando la pace non tosse tirato a far guerra. ,. Non contento 
di questa vittoria il Belgioioso corse anche sotto s. Colom­
bano e dandovi la scalata di notte, egli pel 'primo salito 
sulle mura, lo prese d'll.SSalto facendovi prigioniero il pre­
sidio (I). 

Ed &l'a il Belgioioso anche per venire alla espugna­
zione di Lodi, quando dopò trent'anni di guerre che fecero 
dàlla miSera Italia veramente strazio e grande sce~plo; 

venne conchiusa la pa.ce. gridata in Lodi il 26 dicembre 
1530 con trionfo di campan,, e di artiglieria (2); e lo Sforza 
!n riarnmesso sul trono dei padri suoi comperando da Ce­
Sare pochi anni di quiete con novecento mila ducati, e 
dandogli in pegno per un anno Como e il castello di Milano. 

Mà cessati i mali della guerra dovette il duca escogi­
tare i piil ratllnati ripieghi per trovare la somma dovuta 
all'imperatore sopra poJ>Olazioni decimate dalla peste, dalle 
uarestie, dagli stenti cagionati dalle guerre degli ultimi 

· anni. Alle sole ID'Onache f•·ancescane di Santa Chiara toccò 
spendere oltre dieci mila scudi per riparare ai tanti guasti 
al convento, ai beni rnrali, e per contribuire al risarcì-

(I) Gv4Ul0 PliiOKATO, Yila .U l..od<Ni&o III, prindpe .U Lugo. -
Gtovro, l • ... Lib. Z7 (Vol. n. fol. s6). - ALE>L Fn;o, 1. c., ub. 8 in 
fon:!o. - GuicaAJmc.:I, J. &., Lib. 19, p. 127~ J4.0, I4I e l4S· - A. 
C.U..., /sl4r • .U er-. cit, ub. >· - O... LoDI, Comm. YisJMù;i, ci t, 
Lib. 7 in fondo. - G. S. JlluJG.ow, l. c., pag. 7. - A. GawiJ<LLO, l. •~ 
Lib. IO, cap. Wtimo. 

(>) Cto=a <lei·~ 



- ~~!li • ~ 111m delt. ci~; te -tesse -. 
n&eAA c~q,~ alfiiOpO V"~ ·.P!»'· 5000 . .lire l& posses­
~ Raalel.li. Giovan !4rio C9ntì, COIIIllle!idatore di. S. Cii• 
lltotofO degliUllliliAii <loWlti& pagarè 1500 lire per lo stesso 
lll{)tivo f~), Al!labil.ilt. F~iraga., vedova di Gel'l)l&lllo Morone. 
ai rivolge. supplicbevoll!lente allo stesso duca P!»' 8SSefO 

~~ J)&ne, vino e ~&a. uo solliÒ .. (~). Giovanni. Stefano 
lbou~ (3), eleUo in Queltel!lpo avvocato ìiscate di Lodi, 
deliieriveodo .la desolazione del paese, scrive : " Le nostre 
po•se~.sioni ,'j()QO rimase total:100nte fOvinate per Je guerre 
et ,iOne motti .iodniti contadini, ~t gli cittadini rilllasi po­
veri; non si. tfOvano 111aosari, et cosi molte terre et pos­
lie&iioni rimangono incolte et molti villani bressani e d'altri 
paesi sono venuti ad abitare qua. ,. 

Fra le gabelle imposte dal duca eravi quella del pane 
chiamato c diabolico, cioè piccolo, ·cattivo :o, per la quale 
era proibito ad oguuoo, .sotto gravi:ssime pene, di tabbri· 
carne in pl'l)pria casa, onde tutti to:ssero astretti a pagarne 
l'importo; eosa però che ebbe a durare solo quattro mesi. 
Tutti i dazi della citià furono duplicati, quello della macina 
tu portato a soldi venti per ogni ~taio di frumento, a soldi 
quindici per ogui atoio di !rumentata, a soldi 12, 16 per 
oguì staìo di segale, a soldi IO per ogui staìo di miglio, e 
per un mese soldi diciotto per ogni brenta di vino. Final­
mente la città, per rimediare, come si poteva, al peggio, 
e per appagare il duca che aveva sete e fame di den~. 
si fece cedere qU&it.i dazi obbljgaudosi a pagare iu un anno 
lire sess.'Lntamila riservandosi. gli agenti ducali il dazio.del­
l'intbottato ( 4). E per fat• denaro il duca vendette aoc<H".l 
il feudo di Rivolta secca col titolo di C.ontea agli Stampa, 
milanesi. (12 Giugno 1534) e quello di S. Colombano con 

( •) Do. i.ool, M_.,.,;, -. cic. 
{>} Puuwr-. 1879, :.6 Ottobre. pag. , •• \ppeq,f~ee. . 
(3} Ms. iit~ pag. t(>'c Il.- U ~. fol. IlO v. 
(~) Du. ton.. c.-. Yistoriaoi, ""'" <it., p. 196, ;'11· 
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Gra.111gnana e Vimagano; a lui ritornato per .1 .. morte· del 
BelgioiQso a cui era stato concesso dall'Imperatore, ai ce,. 
tosini per ricoonpensarli dei tanti denari somministratigli 
nesU anni scorsi, e !Dediante il prestito grazioso di cinque 
mila. ducati d'<>ro (1535) (1). 

Pagata dal duca la prima rata di qnattrocentomilà du· 
cati tu rilasciato dagli Sp>'gnuoli il castello di Milano e ai 
31 Marz<> 1531 anche la citta di Como ove entrò per go­
vernatore Lodovico Vistarino con pt·esidio sforzesco: questi 
a .Lecco ed a Mandello combattè felicemente contro Gian 
!'rancesco Medici, l'audace castellano di Musso che ancora 
sturbava il ducato: tu in questa occasione che il Lodigiano, 
col mezzo di Pieraccio da Erba, affine di por termine alla 
guerra, sfidò il Medici a singolare combattimento, che non 
ebbe e1f~to. In fine il Medici cedette il castello di Musso 
in cambio del marchesato di Melegnano (2j. 

t' Ma bastavano solamente pochissimi anni di tranquillità 
perehè i campi lodigiani prendessero il primitivo vigore. 
Fra Leaudro Alberti scrive. che di questi tempi « tre o 
quattro volte l'anno, ed. alcune volte cinque si sega il fieno 
di detti prati come intervenne nel 1532. Ed è perciò che 
se ne cava tanto latte dagli armenti per fare il formaggio 
che se ne formano tali caci che par cosa quasi incredibile 
a quelli che non l'haveranno veduto. Onde nel 1531 ne fu· 
rono fatte quattro cascie, osieno quattro forme (come si 
dice) di tanta smisuJ"ata grandezza, per commiasione di 
Francesco Giovan~i conte della Somaglia che ciascuna di 
esse pesa lire cinquecento minute (3). 

Nel marzo del 1533 l'imperatore, proveniente da Cre· 
mona e da Pizzighettone, alloggiò a Codogno nel palazzo 

(I) BoiAGLIA. a-bus Feud4l. - A. lùccuix. l. c., p. 73-
(z} M.w:o ANT. MissAGLIA. YiJa di G. G. Mediti, Milano t6o5, p. 84-

- Do. LoDI. CD-. ~"isJarini, <it., p. 204· - BDW>f.TTO Gu>v!o, l. c., 
l.ib.. l quasi ÌD fOndo. 

(~) Ci«> 166 chilogwnroi I'W>a. - Fu r.u .. .,.o Al.BEitTl, Des&ril­
"- 4i tuJJ4 lloWI, Bologna, Giaardli, I 550, fol. ~74 v. 
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etei '1'liuki, ov&o .•pel'·l'aecogli.eUQ aVuta; aeoordò alla·tel'l"a 
un llleJ'C&io seitirQanate, .eh$ .. poi G~ F.~ Tri~ixìo·si 
!e'.•eeder& · JlOl' la contea di Sall Fiorano: 3\ullio poi in Lodi 
veu- tièevuiG dal duca ~·· .. el! alloggiato in <laSa di 

.Uperaudo Vi~ ··allon. giovi.uetto.di·dodiei· aÌI11L ~··l'ama 
che in <letta ~ione Cat'jo v on~ ~~ èspite '!UO del 
toolo d.i .·cavaliere; come di t.tio, ill etA ancor giovane A c 

sperawlo - chianl&to il C4/XÙierino. Da Lodi l'im~t()N 
11114ò. a Mila.no (l). 

.!li q11$$tl tempi il 4azi<> del Ponte sul Po a Piacenza 
era COQee:ISO da papa Clemente VII a Miebelangelo Buo­
naroti.i, u qnale aveva per suo procuratore in Piacenza un 
"go;stÌilO Lodi (2). 

Il v-o Qerolamo Sansone, entrato nella. nuova dio­
Clllli ili tempi tanto calamitosi, vi stette lino al 1527 perehè, 
quantunque i Craneesi nemici dello SCorza. Cossero stati eae­
ciai.i, tuttavia il veseovo Ottaviano Maria. Sforza non eereò 
di ritornare nell11, sua. sede, presago della. incostanza della 
!ortuoa. Il Sansooe fece del suo meglio per ridurre il etero· 
secolare e regolaN alla disciplina.;· c comandò ai preti che 
si togliessero di. easa le donne sospetto d:oimpudicizia., chè 
andassero in abito, non eelebrassero più di una volta al 

giorno, nou nutrissero n è barba nè capelli, non portasse 
anelli chi non era posto in dignità,. (3). Ristabilì egli, come 
poteva, le entrate della sua mensa, mettendo anche a do­
vere i Certosini di s. Colombano che , app.-otllttandosi di 
privilegi propri e.:della inf~lìcita dei tempi, si sottraevano 
dall'adempimento del dovere. Delle diligenze del Sansone 
nel rimettere le cose sulla bUOBa via vi è testimonio la 
seguente iscricione sulla campana maggiore della c;U.tedrale, 

(r) Do. Looo, c-.. YisloriHi, ms. d<., p. »1· - !'lu l'L<>!aY..o 
Go~ws.<il. 

(:>,) Auw.m G<>Tn, Yilll di .llidtllatdo /AfOOI otli, VoL l, p. 263 e 
Vol. n, p. u;-•24· • , . 

(J) Do. L-. Yil4 IÙi y,_-, -. òdla Loud. cit., p. 411, da san. 
tw.l del ~ G. s. Brop:oi. 
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così eoneepita; IHS. MARIA HIERONIMO SANSONO PON. 
ET REP. LAUDENSIVM VNA CVM VENERABIU CLERO 
PECVNL\S CONFERENTIBVS POST ATROCISS. DEPRE­
DATIONEM ABSOLVTA EST. MDXXIII !AN. eolio stemma 
del Ve.-<eovo e della comunità. Con tutta la. sua. buona. 
volontà però il Vescovo era. impossibilitato a. contri­
l:mire allo Sforza la. pensione pattuita per le ragioni che 
si possono immaginat·o dopo tutto quanto si è detto. Laonde 
il prelato, vedendosi in seguito sequestrate da mons. Otta­
viano, col favore del duca, le proprie entrate, dovette par­
tire da. Lodi per l'antica sua sede. Il Sansone però non si 
diede vinto: esposte le sue ragioni sul Veseovado di Lodi, 
tanto più che, resisi i tempi più propizi, si trovava in grado 
di mantenere i patti, al Congresso di Bologna. ottenne da 
Clemente VII nuovamente il Vescovado abbandonato, e lo 
resse fino al 1536 in cui mori, essendosi Ottaviano, tra per 
le esortazioni del Papa e tra. per il bisogno, che sentiva, 
di riposo, ritirato in Milano presso il duca suo pronipote. 

L'ultimo atto del duca registrato nelle ca.t-te lodigiana 
m'dina. le fesie di ringraziamento, con proeessioni, suono 
di campane, falò, ecc. per la vittoria dell'imperatore contro 
il Bat•ba.ròssa. e la. presa. della GoUetta (11 Agosto 1535) (l). 

Lodi, 18 Ottobre 1902. 

GIOVA~"NI AONELLL 

(l) LiQ. Diverscrum, fol. I 57· 
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